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INTRODUZIONE

Alcuni studi antropologici anglosassoni (Appadurai 1986;
Friedman 1994; Douglas, Isherwood 1996; Miller 1995,
1998, 2006) hanno posto l’accento sulla nozione antropolo-
gica del consumption per comprendere il ruolo attivo della
cultura materiale nella definizione e differenziazione socio-
culturale di un gruppo all’interno della società. Tale nozione è
stata impiegata dagli archeologi interessati a delineare il
ruolo della cultura materiale nella formazione dell’identità
sociale e culturale (e.g. Dietler 1999; Meskell 2006). Per con-
sumption, che possiamo anche tradurre con consumo mate-
riale, si intende il processo secondo il quale gli oggetti, che gli
individui usano e nei quali si identificano ma che non neces-
sariamente producono, sono forme culturali: pertanto, gli
oggetti non solo esprimono relazioni socio-culturali fra indivi-
dui, ma hanno il potere di stabilire e attuare relazioni socio-
culturali. Il consumo di cultura materiale è quindi una pratica
sociale e culturale nella quale il soggetto, ossia l’individuo, si
identifica nell’oggetto: le intenzioni e i valori dell’individuo
sono pertanto materializzati attraverso l’oggetto, ossia la cul-
tura materiale (Miller 2006).

Secondo quest’ottica del consumption, vorrei analizzare
l’uso di servizi da bere e da banchetto nel rituale funerario
etrusco aristocratico del settimo secolo a.C.; tale rituale illu-
stra il profondo livello di differenziazione delle élites all’inter-
no del corpo sociale, che favorì la produzione, scambio, e
consumo della cultura materiale stessa associata al rituale, e
fu alla base del processo di formazione della identità sociale
e culturale delle élites stesse.

IL BANCHETTO ORIENTALE IN ETRURIA E IL VASELLAME
ORIENTALIZZANTE 

Gli studi su questi servizi da bere e da banchetto sono
stati molto prolifici negli ultimi trent’anni ma si sono princi-
palmente focalizzati sulla produzione e distribuzione del
materiale, dalla ceramica greca importata ai calderoni bron-
zei, le cosiddette coppe fenicio-cipriote e altre importazioni
orientali; il vasellame bronzeo è stato oggetto di particolare
attenzione per quanto riguarda l’origine del materiale e i suoi
prototipi, ma anche per la sua presenza in altre regioni del
mediterraneo e l’uso in contesti locali (Sciacca 2005). Nel
tracciare le origini orientali del vasellame, alcuni studiosi
hanno individuato l’ adozione del banchetto orientale da
parte delle élites etrusche nelle associazioni materiali dei
contesti funerari.

Un excursus su queste associazioni e interpretazioni è
necessario prima di passare a una visione complementare
focalizzata sul consumption.

Partendo dai calderoni bronzei con attacchi di protomi
leonine e di grifi e i cosiddettti attacchi di sirene, possiamo
notare come questi provengono da pochissime tombe ecce-
zionalmente ricche (fig. 1). Queste sono: le tombe Bernardini
(Curtis 1919: 72, n. 75; Canciani, von Hase 1979) e
Barberini di Praeneste (Curtis 1925: 45, n. 81) nel Latium
Vetus, con un calderone ciascuna; il Circolo dei Lebeti a
Vetulonia, in Etruria settentrionale, con due calderoni
(Herrmann 1966: 58, n. 56-61); la Tomba Regolini-Galassi a
Cerveteri con tre calderoni (Pareti 1947: 307, n. 309-310);
altri quarantadue attacchi di protomi leonine e di grifo senza
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contesto sono solitamente inclusi nel corpus di calderoni
bronzei conosciuti fino ad oggi. La popolarità di questi vasi in
Etruria è indicata dalla produzione locale di simili calderoni
in impasto rosso con decorazioni di protomi animali, spesso
accompagnati da sostegni conici (holmoi), e che si trovano
per lo più nell’area falisca e raramente altrove (cfr. de
Marinis, Silvestrini 2001). Per quanto riguarda l’holmos, in
particolare, esiste negli studi correnti un dibattito sulla sua
origine allogena anche se Giovanni Colonna già nel 1977
dimostrò compiutamente che l’holmos derivava dal calefat-
toio, un sostegno cerimoniale italico che scomparve nell’ot-
tavo secolo a.C. (Colonna 1977; Micozzi 1994: 51-52; Sirano
1995). Anche i calderoni bronzei orientalizzanti sono a volte
associati a sostegni bronzei di forma conica e decorati con
fregi figurati lavorati a martello (Rathje 1979: 158-ss.;
Canciani, von Hase 1979: 46-ss., n. 42; Pareti 1947: 304,
no. 303). 

Le raffigurazioni di banchetti secolari nell’arte assiria e
nord-siriana evidenziano l’uso di questi calderoni su soste-
gno; ulteriori indizi che collegano l’Etruria al banchetto orien-
tale sono raffigurazioni del banchetto reale legato a cerimo-
nie di corte, su avori da Megiddo, Tell Farah e Nimrud
(Liebowitz 1980; Barnett 1985). Analogamente, scene di
banchetti reali, di caccia e guerra ed altre attività cerimonia-
li, raffigurate sulle cosiddette coppe fenicio-cipriote prove-
nienti dalle tombe etrusche e simili contesti ricchi in altre
regioni mediterranee (Markoe 1985: 174-175), sono state
collegate ai servizi da bere e da banchetto nelle tombe etru-
sche (Rathje 1984: 345; 1991: 1166). In rari casi, oggetti di
banchetto raffigurati su queste coppe corrispondono a quan-
to deposto nella tomba: è il caso della coppa proveniente
dalla Tomba Bernardini associata a un calderone d’argento
con il suo coperchio a filtro e simpulum, che sono rappresen-
tati sulla coppa medesima (Canciani, von Hase 1979: 37-38,
no. 18, 41, no. 27). Altri oggetti presenti nell’iconografia assi-
ra del banchetto e che provengono da tombe etrusche sono
la patera baccellata di bronzo e la coppa emisferica, anch’es-
se utilizzate per sostenere l’ipotesi che le pratiche del bere
vino in Etruria fossero state adottate direttamente dall’orien-
te (Rathje 1984; 1988; 1991). La coppa emisferica, che è un
vaso per il bere, era un oggetto particolarmente prezioso,
spesso prodotto in materiale pregiato quale l’argento o il
vetro, probabilmente acquisito tramite contatti con il mondo
fenicio e poi riprodotto localmente in vari materiali e tipi cera-
mici quali l’impasto, l’impasto rosso e il white-on-red (Rathje
1997; Botto 2002: 243; Sciacca 2005). Altri strumenti per il
banchetto che gli studiosi hanno collegato al banchetto
orientale includono i piatti di impasto rosso, che imitavano i
piatti fenici di red-slip ware (Zucca 1985: 48; Leach 1987:
96-100), anfore vinarie fenicie (Botto 1989; 1990; 2007: 86-
90), e le coppe-tripodi. Queste ultime erano importate dalle
colonie fenicie della Sardegna e venivano usate per macina-
re spezie e altre sostanze aromatiche aggiunte al vino, come

evidenziano gli studi di M. Botto (2002). Egli ha sottolineato
la diffusione della pratica di aggiungere spezie al vino pres-
so gli stati siro-ittiti, attraverso i fenici nella prima metà del-
l’ottavo secolo a.C., e l’adozione di questo uso presso la
corte assira, come attestato dai rilievi figurati del palazzo set-
tentrionale a Ninive (Botto 2002: 236-237; 2004-2005: 14-
16). Una simile funzione è stata assegnata ad un’altra forma
distintamente orientale, il mortaio-tripode, che probabilmen-
te veniva usato in contesti rituali e domestici, ed era impor-
tato nel Lazio dalle colonie fenicie sarde, e in Etruria dalla
Siria nord-orientale tramite commerci greco-orientali (Botto
2002: 237-238, 244). Da ultimo, è necessario menzionare i
cosidetti bacini di tipo fenicio-cipriota che, allo stesso modo
delle coppe-tripodi e dei mortai-tripodi, venivano impiegati
per macinare alimenti e, verosimilmente, alla pari degli altri
oggetti, utilizzati nelle pratiche del bere vino di origine orien-
tale (Bellelli, Botto 2002: 300). Bellelli e Botto che hanno
studiato questi bacini hanno anche enfatizzato la distribuzio-
ne pan-mediterranea di questi oggetti e la loro natura
‘cosmopolita’.

Oltre ai modi o tecniche per la preparazione del vino, una
delle caratteristiche più significative del banchetto orienta-
lizzante in Etruria, che gli studiosi hanno additato quale indi-
zio dell’adozione di tradizioni orientali, è l’uso del banchetto
sdraiato. La più antica rappresentazione del banchetto sdra-
iato in Etruria proviene da un coperchio di impasto di un’ur-
na cineraria dalla necropoli di Tolle vicino a Chianciano
Terme, datata all’ultimo quarto del settimo secolo: il coper-
chio è decorato con una figura plastica di un uomo nudo
sdraiato al banchetto (Paolucci 2000: 228-229, fig. 28-29).
Poco più tardi abbiamo le terrecotte figurate dell’inizio del
sesto secolo dal cosiddetto palazzo di Murlo, a sud di Siena
(Rystedt 1984; Rathje 1994). Su queste terrecotte, i ban-
chettanti sdraiati tengono in mano la coppa emisferica, la
cui presenza sembra corroborare la tradizione orientale
(Rathje 1997: 203), e la coppa biansata di tipo greco
(Bartoloni 2003: 208). Com’è risaputo, gli studiosi hanno
ipotizzato che il banchetto sdraiato fosse stato introdotto
nell’ottavo secolo a.C. ai greci dall’oriente, nel Mediterraneo
centrale (Murray 1990: 6). Le immagini greche figurate più
antiche del banchetto che appaiono sui vasi attici del tardo
geometrico in realtà raffigurano il banchetto seduto, mentre
le immagini più antiche del banchetto sdraiato appaiono su
crateri corinzi della fine del settimo secolo (Dentzler 1982:
143-153). Tuttavia, O. Murray, tra gli altri, ha postulato che
la famosa coppa di Nestore, la kotyle rodia iscritta prove-
niente da una cremazione del cimitero di San Montano di
Pithekoussai e datata al 725-720 a.C., potrebbe indicare
l’adozione del banchetto sdraiato, con la sua iscrizione
metrica che si riferisce alla pratica collettiva del bere vino –
in altre parole, al simposio greco (Murray 1994; Ridgway
1992: 55-57; 1994: 42; Bartoloni 2003: 204). Questo
potrebbe essere inoltre un indizio importante per supporrse

SAGVNTVM EXTRA - 9, 2010.



NUOVE TECNOLOGIE DEL SÉ: IL BANCHETTO RITUALE COLLETTIVO IN ETRURIA

71

che fossero gli eubei i primi a familiarizzarsi con questa tra-
dizione orientale attraverso i loro partner fenici a
Pithekoussai (Murray 1994: 54). Ciò avvalorerebbe l’ipotesi
che la crescita di popolarità del banchetto sdraiato in
Assiria, durante l’ottavo secolo, fosse quasi contemporanea
all’introduzione di questa usanza nel Tirreno da parte dei
fenici (Albenda 1977; Dentzler 1982: 153; Edgeworth Reade
1995: 49-ss.; Stronach 1995: 190). 

NUOVE TECNOLOGIE DEL SÉ: DAL BANCHETTO SOLITARIO
ALLA FESTA ISTITUZIONALIZZATA

Tuttavia, l’evidenza archeologica secondo la quale le éli-
tes etrusche praticavano sia il banchetto sdraiato che quello
seduto oppure che sceglievano di rappresentarsi in entrambi
i modi è sostanziale, a partire dai banchetti seduti in tombe
come nella Tomba delle Cinque Sedie, al coperchio dell’urna
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di Montescudaio vicino a Volterra del secondo quarto del set-
timo secolo e alle varie rappresentazioni di banchetti seduti
in tombe nell’area di Chiusi. L’introduzione di nuovi motivi ico-
nografici relativi al banchetto seduto in Etruria, e il banchetto
seduto nell’epica omerica che sappiamo circolasse presso le
élites etrusche orientalizzanti, indicano ulteriormente la pra-
tica simultanea del banchetto seduto e sdraiato, o, per lo
meno, la visibilità, di origine probabilmente ideologica, di
entrambi tra le élites. È tra l’altro interessante notare come la
coesistenza dei due tipi di banchetto continua nell’iconogra-
fia funeraria del sesto secolo, e in particolare, su una stele
funeraria da Fiesole (Tuck 1994: fig. 5), e su due calici di buc-
chero con decorazione a cilindretto (Rathje 1983: figg. 24-
25).

Ciò evidenzia che le élites etrusche scelsero quale nuovo
uso conviviale specifico fosse più adatto alle loro esigenze, e
trasformarono ed adattarono tali usi analogamente ad altri
oggetti materiali e non, nel creare una cultura, anche mate-
riale, specificamente etrusca. È certamente plausibile pensa-
re che l’interazione culturale nel Tirreno del settimo secolo
conducesse allo scambio di usi conviviali e modi di consumo
alimentare, particolarmente in contesti di contatto aristocra-
tico che prevedevano attività ritualizzate quali lo scambio di
doni e altre occasioni conviviali (Botto 2004-2005; Sciacca
2006-2007). Il vino e il bere, come già M. Dietler ha sottoli-
neato nei suoi studi, giocavano un ruolo chiave nel promuo-
vere gli scambi e l’ospitalità in queste occasioni, anche in un
contesto non-coloniale quale quello etrusco. È interessante
notare ad esempio che la maggior parte del vasellame in buc-
chero, parte del quale era iscritto, scambiato come dono e
depositato nelle tombe del settimo secolo, è composto per lo
più da forme per il bere. Pertanto l’adattamento di nuovi modi
di commensalità e pratiche di consumo alimentare a rituali
etruschi portò alla trasformazione di questi rituali che ai
nostri occhi potrebbero apparire ibridi, in quanto i corredi
comprendono elementi di banchetto fenici, eubeo-greci e
altro; in realtà, più che indicare l’adozione di tradizioni alloge-
ne, le combinazioni di vari elementi in questi corredi eviden-
ziano che le élites assunsero nuove abitudini di consumo con
lo scopo di manipolare le proprie.

Così facendo, le élites crearono rituali propri di consumo
che prevedevano nuove tecnologie alimentari e quindi diversi
modelli di ingestione di sostanze alimentari solide e liquide.
Nuove tecnologie per la preparazione del vino trasformarono
le abitudini alimentari all’interno dei riti funerari, a partire dal
diluire il vino con l’acqua fino all’aggiunta di spezie e altri ali-
menti quali il formaggio, come ipotizzato da D. Ridgway
(1997) in uno studio sulle gratuggie bronzee deposte in
tombe aristocratiche. A loro volta e nel tempo, queste abitu-
dini alterarono le facoltà cognitive e del corpo, e quindi le
esperienze corporali, quello che l’archeologia e l’antropologia
anglosassone chiamano embodiment (Lock 1993; Hamilakis
1999).

Le tecnologie alimentari possono infatti essere interpretate
come tecnologie del corpo o corporali (Hamilakis 1999: 41). Gli
studi di sociologia hanno ampiamente evidenziato che le espe-
rienze corporali, o i modi in cui noi facciamo l’esperienza del
mondo attraverso il corpo, strutturano la soggettività e il senso
del sé dell’individuo e viceversa; vale a dire, il proprio senso del
sé, a sua volta, struttura queste esperienze (Featherstone, et
al. 1991; Turner 1992; Falk 1994; Shilling 1997). La soggetti-
vità dell’individuo è tuttavia anche strutturata attraverso rela-
zioni di potere poichè queste ultime giocano un ruolo decisivo
nella comprensione del mondo da parte dell’individuo. Il pro-
cesso di strutturazione della soggettività e corporalità attraver-
so le relazioni di potere è però dinamico: l’individuo crea e tra-
sforma il proprio senso del sé, e quindi la propria identità, adot-
tando pratiche o tecnologie del sé che plasmano il suo corpo in
maniera culturalmente specifica (Foucault 1985: 10; 1988;
1993). Le abitudini alimentari sono tecnlogie del sé e, in quan-
to tali, sono fondamentali perché, citando D. Lupton, “sono
mirate alla cura del sé attraverso il continuo nutrimento del
corpo con alimenti che sono considerati culturalmente appro-
priati, che costituiscono una fonte di piacere e che agiscono
simbolicamente come beni per presentare una persona a sé
stessi e agli altri” (1996: 15-16). È significativo che modelli di
consumo e tecnologie del cibo, o tecnologie corporali, giochino
un ruolo cruciale nel creare potere (Hamilakis 1999: 41;
2002), affermare status e segnalare differenziazioni sociali e
identità collettive, come vari studi antropologici e storici hanno
da tempo dimostrato (e.g. Mintz 1986).

L’adozione di nuove abitudini e tecnologie alimentari nel
rituale funerario etrusco può essere letta sotto questa luce.
Da una parte il settimo secolo coincide con riti funerari di
scala sempre più spettacolare presso la tomba aristocratica,
in cui il bere e il mangiare occupano un ruolo centrale, come
attestato dai ricchi corredi; dall’altra, abbiamo il ruolo chiave
di queste nuove tecnologie del sé e tecnologie corporali nel-
l’affermare lo status e l’identità del gruppo aristocratico. La
loro importanza si intuisce dalla deposizione funeraria di
anfore vinarie e di utensili usati per la preparazione di alimen-
ti necessari a queste tecnologie; è il caso ad esempio dei
bacini di tipo fenicio-cipriota che, come già detto, si trovano in
contesti domestici del Mediterraneo dal settimo secolo in poi,
sia importati dal Mediterraneo orientale, sia prodotti local-
mente (Bellelli, Botto 2002). In Etruria, gli esemplari più anti-
chi risalenti alla seconda metà del settimo secolo provengo-
no esclusivamente da tombe, eccetto per un unico esempla-
re iscritto proveniente dalla Civita di Tarquinia (Bagnasco
Gianni 1986: 175, no. 559), e sono di dimensioni particolar-
mente piccole. Sia che questi bacini venissero usati per maci-
nare sostanze specifice oppure come contenitori di alimenti
durante cerimonie rituali, la scelta di questo ‘nuovo’ strumen-
to non è irrilevante: le dimensioni quasi miniaturizzate ne
fanno un oggetto particolare, e verosimilmente indicano il
desiderio di attirare l’attenzione su queste nuove tecnologie.
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La promozione di nuove tecnologie del corpo nel contesto
specificamente funerario è particolarmente significativa per il
rapporto speciale che esiste tra il mangiare e la morte, rap-
porto che antropologi e in minor parte archeologi hanno sot-
tolineato nei loro studi (Parry 1985; Bloch 1985; Foster
1990; Hamilakis 1998). Sia l’atto del mangiare che la morte
agiscono sul corpo e all’interno del corpo, e quindi sulla per-
cezione del sé che l’individuo ha attraverso il corpo. Alcuni
studi etnografici sulle cerimonie funerarie in Melanesia
hanno enfatizzato il legame profondo tra il cibo e il corpo,
entrambi soggetti a processi biologici simili, il consumo e la
decomposizione – il cibo attraverso l’ingestione e l’avariarsi,
il corpo attraverso il rapporto sessuale e la putrefazione dopo
la morte: in alcuni casi, l’atto del mangiare, la morte e il sesso
sono considerati come simili processi di consumo (Foster
1990: 441). Inoltre, l’atto metaforico del mangiare i defunti,
ossia gli antenati, studiato e sottolineato da studi etnografici
dal Madagascar all’India settentrionale (Parry 1985; Bloch
1985), illustra il ruolo chiave del simbolismo legato al cibo, al
mangiare e all’ ingestione nel contesto del rituale funerario.
Logiche culturali analoghe che legano la morte e l’atto del
mangiare si possono identificare nei rituali funerari antichi,
come Y. Hamilakis (1998; 2002: 127-129) ha fatto per l’Egeo
dell’Età del Bronzo e come penso si possa fare per l’Etruria
orientalizzante.

La deposizione funeraria di svariati tipi di vasi in bronzo
laminato in grandi quantità è un indizio importante delle tra-
sformazioni delle pratiche alimentari presso la tomba orienta-
lizzante innanzitutto perché indica la portata di queste prati-
che rituali e la forza d’impatto ideologico di nuove abitudini
alimentari; inoltre, l’evoluzione tipologica di questi vasi evi-
denzia nuovi modi d’uso dei vasi stessi e una nuova attenzio-
ne verso il consumo di cibo solido, in particolare carneo, a
fianco del vino, e quindi verso la pratica del sacrificio.

La produzione di vasi e strumenti laminati di bronzo inco-
mincia nel centro Italia verso il nono secolo a.C. se non prima,
come ha recentemente studiato C. Iaia (2006-2007), e cre-
sce radicalmente raggiungendo una produzione su larga
scala nella seconda metà dell’ottavo secolo, come attestato
dai corredi funerari. Anche se i dati funerari non riflettono mai
la portata della produzione, nè del numero di vasi in circola-
zione, la crescita drammatica di vasi bronzei nelle tombe
orientalizzanti dimostra inequivocabilmente il fiorire di que-
sta produzione e l’entità della domanda dei gruppi aristocra-
tici per questi vasi. L’ importazione di vasi dal Mediterraneo
orientale e la loro successiva produzione locale devono esse-
re visti come conseguenze a questa richiesta.

La domanda per questi vasi è notevolmente precoce,
anche se visibile unicamente in contesti funerari eccezionali,
come Iaia ha esaminato per Tarquinia: qui, la deposizione di
tali oggetti in tombe di guerriero maschili a incinerazione è
appunto attestata nel nono secolo (Iaia 2006-2007). L’ inci-
nerazione Monterozzi tre (M3) del cimitero delle Arcatelle di

Tarquinia contiene una tazza attingitoio di bronzo in miniatu-
ra e un tavolo tripode con due piccoli vasi in miniatura appli-
cati sul bordo del bacino e contenenti cinque noccioli. Simili
tavoli tripodi in miniatura con bacino poco profondo ma senza
vasi applicati, in bronzo e in ceramica, sono stati rinvenuti in
altre incinerazioni notevoli a Tarquinia (Hencken 1968: 315,
340; Iaia 2006-2007: 263). La forma e tipo di questi tavolini
variano: a Tarquinia una cremazione ne contiene uno in cera-
mica che consiste in un bacino profondo su sostegno
(Hencken 1968: 339). Un esemplare eccezionale in ceramica
con piede conico e bacino poco profondo dal cimitero Le
Rose di Tarquinia era decorato con una figura umana plasti-
ca affacciata sul bacino (Buranelli 1983: 54, fig. 55.3).
Figure umane decoravano anche altri vasi di ceramica, un
vaso miniaturizzato a tre vasche sempre da Tarquinia
(Hencken 1968: 413-415), e altri tripodi o coppe tripodi da
sepolture di nono e ottavo secolo da Bisenzio (Damgaard
Andersen 1993: 21-22; Torelli 1996: 348-350).

L’uso di tripodi miniaturizzati in bronzo e talvolta di mag-
giori dimensioni continua nel settimo secolo, come attestato
da tombe orientalizzanti a Vetulonia (Falchi 1891: 88, 105,
198-ss.; Falchi 1900: 474), Tarquinia (Hencken 1968: 362),
Veio (Hencken 1957: von Hase 1969: 29, no. 162, 30 no.
182-184), Marsiliana (Minto 1921: 88, tav. XXXIX, 2), e
Casale Marittimo/Casa Nocera (Esposito 1999: 55-56) in
Etruria settentrionale: in queste sepolture, ad eccezione del
tripode da Casa Nocera (Tomba A) e probabilmente di quello
dalla tomba 1036 dalla necropoli di Casale del Fosso a Veio,
i tripodi sostengono un bacino profondo, e le gambe sono
spesso decorate con anatre, cavalli e cavalieri, tutti motivi
iconografici relativi al simbolismo del defunto guerriero e che
decorano altri utensili del banchetto e del bere soprattutto in
sepolture con carro. Vetulonia, dove questi tripodi anche
senza decorazione sono stati rinvenuti in varie sepolture del
settimo secolo, era probabilmente un centro di produzione
(Camporeale 1967: 41-42). L’urna di Montescudaio con la
sua rappresentazione plastica di banchettante seduto ad un
tavolo tripode evidenzia ulteriormente l’uso persistente del
tripode nel banchetto funerario. Questi dati avvalorano l’ipo-
tesi che il mangiare e il bere fossero pratiche funerarie già
affermate nella Prima Età del Ferro, ma che furono trasforma-
te nel settimo secolo e adattate a rituali su vasta scala.

Le prime importazioni di vasi bronzei in Italia dall’oriente
erano probabilmente doni personali di partner fenici o non-
etruschi (Sciacca 2005: 411; 2006-2007), ma è significativo
che ognuna di queste importazioni venne incorporata in riti
funerari locali. Si tratta della patera da una tomba di Castel di
Decima nel Lazio (Tomba 132), del primo quarto dell’ottavo
secolo, e le due patere con decorazione figurata da Vetulonia
e Francavilla Marittima in Calabria, entrambe della seconda
metà dell’ottavo secolo (Nijboer 2006: Sciacca 2005: 399-
401). A Castel di Decima la patera era deposta in un’inuma-
zione femminile adulta e accompagnata da un coltello, uno
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spiedo e vari vasi di impasto e ornamenti personali (Bartoloni
2003: 123-125; Nijboer 2006: 295-296). L’associazione di
spiedo e coltello in una sepoltura femminile riflette l’ideologia
funeraria orientalizzante dell’Italia centrale tirrenica, all’inter-
no della quale le donne di alto rango erano detentrici di stru-
menti per il sacrifico carneo, come spiegherò in dettaglio più
avanti. A Francavilla Marittima, la patera dalla Tomba S della
necropoli di Macchiabate copriva un’urna d’impasto (Sciacca
2005: 401, no. 783; Nijboer 2006: 295-296). Analogamente,
a Vetulonia, la patera era deposta capovolta sull’urna d’impa-
sto come copertura dell’urna stessa in una tomba a pozzo
all’interno di un circolo di pietre (Maggiani 1973; Sciacca
2005: 400, no. 782).

Dalla fine dell’ottavo secolo, all’incremento delle importa-
zioni orientali corrisponde un’altrettanto incremento nella pro-
duzione di vasellame bronzeo, come già menzionato. I corre-
di di tombe eccezionalmente ricche quali la Tomba Regolini-
Galassi e il Tumulo di Montetosto a Cerveteri e la Tomba del
Duce a Vetulonia comprendono vasi di bronzo in grandi quan-
tità tra i quali anche numerosi esemplari dello stesso tipo di
vaso. I vasi sono per lo più calderoni di varie dimensioni, pate-
re, bacini ad orlo perlato e altri tipi di bacini. L’accumulo di
vasi da banchetto deposti in aree delimitate della tomba non
è però un’esclusiva di queste tombe così ricche, ma si trova in
altre sepolture d’élite in Etruria e altrove in Italia centrale
quali il Primo Circolo delle Pellicce (Falchi 1891: 160; Sciacca
2005: 303, 305, 312, 323), la fossa II del Circolo dei Monili
d’Argento (Falchi, Pernier 1913; Sciacca 2005: 303) e il
Circolo della Navicella (Falchi 1895: Sciacca 2005: 303) a
Vetulonia. Alcuni vasi erano deposti nella parte più interna
della tomba dove era deposto anche il defunto (cfr. Tomba
Regolini-Galassi a Cerveteri e Tomba del Duce a Vetulonia),
ma questo non è pratica comune: la maggior parte del vasel-
lame bronzeo non era più possesso personale del defunto
come era nelle sepolture di guerriero della Prima Età del
Ferro, bensì parte del servizio riservato per banchetti su larga
scala.

Il modificarsi del banchetto in questi termini non è solo
una questione di proporzioni. Tali cambiamenti riflettono una
trasformazione più profonda, ossia la transizione dal ban-
chetto individuale delle sepolture della Prima Età del Ferro a
quello collettivo delle sepolture orientalizzanti. Segnali di
questo cambiamento sono visibili in tombe più antiche risa-
lenti alla Prima Età del Ferro. In una recente analisi dei vasi
di bronzo laminato da contesti funerari dell’Italia centro-set-
tentrionale, C. Iaia ha sostenuto, a mio parere correttamente,
che l’introduzione di nuovi tipi di vasi e forme riflette una tran-
sizione verso rituali centrati sul mescolare e distribuire gli ali-
menti, rituali che, a loro volta, esprimono l’esistenza di una
marcata ineguaglianza e differenziazione sociale (Iaia 2005:
207-219; 2006: 107; 2006-2007: 270). Alcune sepolture del-
l’orientalizzante antico esemplificano questa transizione, ad
esempio, la Tomba 2 tuttora inedita dalla necropoli Olmo

Bello di Bisenzio (Iaia 2006: 106–17) e la Tomba 15 di Castel
di Decima (Zevi 1975; Bartoloni 2003: 204–7; Bartoloni
2006) dove Iaia ha identificato una chiara distinzione tra il
servizio da banchetto usato dai partecipanti al rituale e gli
utensili cerimoniali pertinenti al morto.

Oltre all’introduzione di nuovi tipi di vasellame e la depo-
sizione di quantità di vasi sempre più abbondanti, l’incremen-
to delle dimensioni dei vasi stessi è un aspetto degno di nota.
In uno studio importante sulle patere baccellate di bronzo F.
Sciacca (2005) ha collegato la crescita di diametro delle
patere alla loro funzione come contenitori di alimenti solidi
rispetto alla loro funzione originale di vaso per bere.
Quest’uso è documentato dal ritrovamento di resti organici in
alcune patere – uva e altra frutta, noccioli e ossa animali.
Sciacca (2005: 437) inoltre ipotizza che l’associazione di
numerose patere identiche con il calderone evidenzia la pra-
tica di distribuire carne tra i partecipanti al rituale funerario
orientalizzante. Allo stesso modo, secondo me, possiamo
interpretare i bacini ad orlo perlato che appaiono per la prima
volta in sepolture della Prima Età del Ferro (fase IIB) ma che
diventano successivamente multi-funzionali e usati per
mescolare il vino e contenere alimenti solidi e carne, anche
qui ipotesi attestata da resti faunistici (Albanese Procelli
1985: 194). Le dimensioni e la tipologia di questi bacini
variano sostanzialmente dalla metà dell’ottavo alla seconda
metà del settimo secolo, fase, quest’ultima, che coincide col
fiorire di questa produzione (Albanese Procelli 1985): i primi
bacini erano inferiori ai venti cm di diametro ed erano chiara-
mente oggetti di possesso personale del defunto, mentre i
bacini più tardi raggiungono i quaranta/quarantacinque cm
di diametro.

Come per il bere, anche l’offerta e il consumo di alimenti
solidi nel rito funerario non era una nuova usanza, come atte-
stato dai tavolini tripodi analizzati pocanzi. Tuttavia ciò che
cambia nel rito orientalizzante è una nuova attenzione alla
preparazione e consumo di carne come elemento del sacrifi-
co rituale. L’ipotesi che propongo è che il sacrificio rituale
fosse simbolicamente correlato all’incinerazione di defunti di
status eccezionale in una fase, quella orientalizzante, nella
quale l’inumazione era diventata la norma, soprattutto in
Etruria meridionale. 

Vorrei quindi volgere l’attenzione a corredi specifici per
illustrare le associazioni funerarie che consolidano questa
ipotesi. Innnanzitutto, la deposizione funeraria di strumenti
per la preparazione e la cottura della carne, come spiedi,
alari e coltelli e vasellame per il bere evidenziano l’unione
del consumo della carne e del vino, che è alla base del ban-
chetto sacrificale (Detienne 1979a: 10; Grottanelli 1988:
17). In secondo luogo, la deposizione di strumenti per la pre-
parazione della carne come il coltello indica l’autorità ritua-
le di effettuare sacrifici attribuita al defunto, ed in particolar
modo alla donna. Terzo ed ultimo, l’accostamento del consu-
mo di carne e vino viene realizzato attraverso associazioni
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funerarie specifiche a seconda del genere maschile o fem-
minile del defunto.

Inumazioni femminili eccezionalmente ricche contengono
strumenti per l’arrostimento della carne, ossia alari e spiedi,
e vasellame per il bere. Una tomba da Vulci/Poggio
Maremma (Tomba del 6 settembre 1966) dell’ultimo quarto
dell’ ottavo secolo e la sepoltura poco più tarda della Camera
degli Alari nella Tomba degli Alari del Tumulo II alla
Banditaccia di Cerveteri sono esemplari. La tomba vulcente
contiene una serie di vasi di impasto ed etrusco-geometrici
per il banchetto e il bere, un coltello, spiedi e un paio di pinze,
un’anfora fenicia, oltre a ornamenti personali e tre fuseruole
(Sgubini Moretti 2001). Analogamente, la sepoltura della
Camera degli Alari contiene utensili per l’arristomento carneo
e vasellame per il banchetto e per il bere: alari, coltello e spie-
di, un grande calderone bronzeo su tripode di ferro, un bracie-
re contenente resti bruciati e un intero servizio da banchetto:
olle, anfore, vasi per il versare, coppe e piatti (Ricci 1955:
329-ss.; Barbieri 1987). In queste due sepolture, la combina-
zione di utensili per il bere e cuocere carne denotano la cor-
relazione rituale del vino e della carne laddove lo spiedo allu-
de all’arrostimento, una pratica associata anche alle tombe
maschili di guerriero che riprendono l’ideologia funeraria
omerica diffusa in Etruria come in altre aree del
Mediterraneo (cf. Strøm 2001: 368-369). È utile ricordare
che in Omero l’arrostimento della carne allo spiedo, al contra-
rio dell’ebollizione, è il metodo di cottura della carne preferi-
to dal gruppo aristocratico di guerrieri. Inoltre, nelle attività di
sacrificio, l’arrostimento e l’ebollizione sono tecnologie di cot-
tura e di consumo carneo opposte: l’arrostimento delle visce-
re dell’animale allo spiedo è limitato ad un gruppo ristretto di
partecipanti al sacrificio che detengono il privilegio di consu-
mare le parti vitali dell’animale; al contrario, l’ebollizione di
ciò che rimane dell’animale nel calderone è un momento
distinto durante le fasi del sacrificio, ed è accessibile ad un
gruppo più largo (Detienne 1979b: 76-77). Benché più tarda,
l’idria Ricci, un vaso del sesto secolo a figure nere provenien-
te da Cerveteri, illustra le fasi del sacrificio carneo e mostra
le prescrizioni imposte alle attività sacrificali che includono la
stretta separazione dell’arrostimento dall’ebollizione e il
ruolo di prominenza che viene dato al consumo della carne
arrostita nello spazio temporale del sacrificio (Durand 1989;
Cerchiai 1995).

In Etruria, i corredi delle sepolture aristocratiche maschi-
li orientalizzanti sono anch’essi caratterizzati dalla combina-
zione della carne e del vino, ma attraverso diverse associazio-
ni simboliche materiali: strumenti del bere come nelle sepol-
ture femminili, e il calderone bronzeo che si riferisce all’ebol-
lizione della carne piuttosto che all’arrostimento. Spiedi ed
alari sono certamente deposti anche in sepolture maschili
(cf. d’Agostino 1977: 55) come calderoni bronzei in sepolture
femminili. Tuttavia, in alcune tombe eccezionalmente ricche
anche dove l’inumazione rimane la norma il corpo del defun-

to maschile è cremato e i resti sono deposti nel calderone,
nell’olla oppure nell’urna a capanna. Incinerazioni maschili in
calderone provengono da tombe vetuloniesi quali il Circolo
dei Lebeti (Falchi, Pernier 1913; Woytowitsch 1978: n. 57;
Emiliozzi 1997: no. 178) e il secondo gruppo della Tomba del
Duce (Camporeale 1967: 161-163), possibilmente tombe vul-
centi quali le tombe LXXVII/Polledrara (Gsell 1891: 173-175;
Sciacca 2005: 309, n. 455), LVIII (Gsell 1891: 133-134) e
LXXII (Gsell 1891: 165-166) dove tuttavia il genere del defun-
to è poco chiaro, e la tomba XXXVIII/ Polledrara (Gsell 1891:
90-93; Sciacca 2005: 305, n. 430). Incinerazioni maschili in
olle d’impasto sono state rivenute nella Tomba Regolini-
Galassi di Cerveteri (Pareti 1947), la Tomba V di Riserva del
Bagno a Veio, tuttora inedita (Bartoloni 1984: 21; Boitani
1985: 536, n. 2) e la Tomba 5 di Monte Michele sempre a
Veio (Boitani 1985; 2001). La fossa IV del Primo Circolo delle
Pelliccie a Vetulonia conteneva probabilmente un’incinerazio-
ne in una patera (Falchi 1891: 160-167; Sciacca 2005: 312,
no. 469, 439). Incinerazioni maschili in calderone, infine, pro-
vengono anche da Pontecagnano in Campania, nelle tombe
4461, 926, 928 dove ere stato deposto anche il carro
(Emiliozzi 1997: nos. 8, 9, 10). L’uso del calderone e dell’olla,
un contenitore d’impasto per contenere il vino, rivela un’ana-
logia simbolica tra la cremazione del corpo maschile, essa
stessa concepita come atto sacrificale, e l’offerta di carne e
vino, e quindi un’analogia tra il corpo cremato e ‘consumato’
e il cibo sacrificale anch’esso consumato. La stessa logica
culturale che lega la morte e il cibo nel contesto funebre
caratterizza anche riti funerari più antichi in Etruria: vasi ceri-
moniali che erano originariamente usati per contenere liquidi
per libagioni come il vaso biconico, la cosiddetta anfora, un
vaso a collo corto di bronzo laminato, e più tardi la cosiddet-
ta urna-cratere di ceramica depurata, erano tutti usati come
urne funerarie per l’incinerazione in fasi diverse dell’Età del
Ferro (Iaia 2005: 212-213; 2006: 105).

L’uso del calderone bronzeo come urna d’incinerazione
nelle tombe orientalizzanti potrebbe anche essere letto come
volontà di riprodurre il rito omerico. Incinerazioni in calderoni
del resto si trovano in altre regioni mediterranee dove le éli-
tes abbracciarono ideologie funerarie di stampo omerico
(Ampolo 2000: 34; Coldstream 2003: 349-351): la Campania
stessa (Pontecagnano, Cuma) (d’Agostino 1977), l’Eubea
(Eretria) (Berard 1970; d’Agostino 1977: 59-60), Cipro
(Salamina) (Karageorghis 1973: 4-22; 2000), Creta (necropo-
li di Arkades), e più raramente l’Attica (Coldstream 2003:
350). A Cuma e in Etruria, l’adozione del rito omerico è anche
indicata dalla deposizione dell’oinochoe usata per l’aspersio-
ne del vino sul rogo (d’Agostino 1977: 56; Ridgway 1992: 49)
e dall’uso di avvolgere i resti dell’incinerato in un tessuto di
lino come attestato dalla Tomba A a Casale Marittimo/Casa
Nocera (Esposito 1999: 41), il quinto gruppo della Tomba del
Duce a Vetulonia (Camporeale 1967: 141) e la Tomba 5 di
Monte Michele a Veio (Boitani 1982; 1985; 2001). È impor-
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tante nondimeno constatare che un esempio più antico di
incinerazione in calderone si trova già tra la prima e la secon-
da fase della Prima Età del Ferro (IB2-IIA1) a Tarquinia, nella
Tomba II della necropoli dell’ Impiccato: in questa tomba, l’os-
suario che conteneva le ossa cremate era stato deposto oriz-
zontalmente e contenuto in una tazza emisferica di bronzo
laminato che, posta verticalmente, sarebbe stata sostenuta
da un tripode (Delpino 2005; Iaia in stampa).

Anche in Omero J.P. Vernant identificò una corrisponden-
za simbolica tra l’incinerazione del guerriero e il sacrificio ani-
male, entrambi nel calderone. Questa corrispondenza, secon-
do Vernant, è fondata sull’analogia del rogo funerario con il
fuoco sacrificale che cuoce la carne animale per il consumo
al banchetto sacrificale. L’analogia con la carne animale è
situata nel ruolo mediatore del fuoco stesso che consuma il
corpo del defunto come la carne dell’animale (Vernant 1989:
40): il guerriero defunto diventa per analogia la vittima sacri-
ficale offerta agli dei (Vernant 1982: 66; 1989: 39-41).

Vale la pena anche soffermarci brevemente sull’evoluzio-
ne del calderone o lebete che Valenza Mele (1982) ha esami-
nato per il mondo omerico. Le origini del calderone del tipo
poco profondo con pareti corte e verticali e curve all’orlo,
conosciuto con il nome di phiale, sono minoico-micenee. La
funzione originale della phiale micenea sopravvive nell’epica
omerica dove il vaso, prodotto in argento e accompagnato
dalla brocca d’oro, viene usato per abluzioni. Tuttavia, in
Omero, questa funzione originale è accostata ad un’altra:
prodotto in bronzo, del tipo a vasca profonda con pareti alte
e imboccatura stretta e accompagnato dal tripode come
sostegno sul fuoco, il calderone è utilizzato per la cottura
delle carni. Questa funzione, secondo Valenza Mele, deve
essere esistita anche nel periodo miceneo: è certamente
attestata entro la fine del periodo dalla diffusione del soste-
gno-tripode in bronzo proveniente da Cipro e accompagnato
dal calderone ad imboccatura stretta (Catling 1964:
190–223). Entrambi i tipi di vasi erano un oggetto di presti-
gio presso l’aristocrazia guerriera omerica: il calderone veni-
va offerto come premio nelle competizioni e come oggetto di
dono tra i basileis omerici. Entrambi i tipi, la phiale e il calde-
rone, erano interscambiabili nella loro funzione. Tuttavia, i
calderoni usati per le incinerazioni a Eretria, Cuma,
Pontecagnano e in Etruria sono del tipo a pareti alte e aventi
una chiara funzione come vaso per la cottura. Questo sugge-
risce una corrispondenza simbolico-materiale dell’incinera-
zione del corpo maschile con il sacrifico animale che gli stu-
diosi hanno identificato nel rito omerico e che si può, a mio
avviso, identificare nel rito funerario etrusco. 

Questa corrispondenza e le associazioni funerarie che ho
tentato di illustrare tramite pochi ma esemplari corredi fune-
rari mostrano in dettaglio le modalità di manipolazione di
nuove pratiche di consumo alimentare ritualizzato. È eviden-
te che questa manipolazione era ideologica, ossia attuata per
affermare e rafforzare la distinzione sociale del gruppo aristo-

cratico. Ma era anche politica: nella tomba aristocratica
orientalizzante che in svariati casi era a più deposizioni, il rito
funerario collettivo si ripeteva ciclicamente, ad ogni deposi-
zione. Questa ricorrenza e ripetitività rituale nello stesso spa-
zio funerario e in relazione a deposizioni più antiche afferma-
rono continuità temporale e contribuirono all’istituzionalizza-
zione delle pratiche stesse. 

CONCLUSIONE

Il materiale esposto in questo intervento e analizzato
attraverso un approccio antropologico focalizzato sul con-
sumption evidenzia che continuità e innovazione caratterizza-
no i riti funerari delle élites etrusche nel settimo secolo a.C.:
le élites alterarono i loro stessi comportamenti introducendo
nuove tecnologie anziché adottare modelli e tradizioni diret-
tamente dal mondo orientale e greco. 

Studi antropologici su consumption hanno evidenziato
che il meccanismo di appropriazione culturale è trainato da
una struttura specifica della domanda, e che, a sua volta,
questa struttura indirizza il processo di riproduzione socio-
culturale e quindi di identità ad essa connessa (Friedman
1994). Anche in Etruria il meccanismo di appropriazione cul-
turale fu alla base della formazione di identità socio-cultura-
le durante il settimo secolo a.C., un momento di intenso
scambio e interazione con il mondo esterno. Durante questa
fase, le élites introdussero nuove pratiche di consumo nei
loro rituali per creare una propria identità all’interno del corpo
sociale; e, così facendo, trasformarono queste attività in pra-
tiche culturali distintamente etrusche.
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